
in altri luoghi, donde ne derivarono due 
diocesi patriarcali, per rimanervi in Gra
do altra sede, è verosimile che i prelati 
gradensi non facessero alcuna mutazione 
del rito. Nondimeno il De Itubeis in ciò 
si mostra dubbioso; e provando che un 
tal rito era Gregoriano ossia Gelasiano, 
corretto da Papa s. Gregorio I nel Sagra- 
mentario (F .), dice che lo scisma insorto 
acagionede’ Tre Capitoli (F .), separò gli 
aquileiesi da’ Papi, ossia che la loro Chie
sa si divise in due capi , uno scismatico 
cioè d’Aquileia, e l’altro ortodosso nell’i
sola di Grado, e che accettato avranno 
forse i cattolici il rito Gregoriano, e nel 
Gelasiano di Papa s. Gelasio I persistito 
gli scismatici. Ciò non pertanto ritiene 
l ’ab. Diclich per certo, che un solo rito 
abbia sempre dominato in ambo le dio
cesi aquileiese e gradese. Ma siccome ciò 
non si poteva meglio altrimenti dimo
strare, si propose istituire un confronto, 
per quanto si può, tra’ due riti, onde ve
dere se eravi tra essi qualche analogia. 
Conservavasi nella chiesa di s, Cassiano 
sino al 18 20 ,  un Evangelario del secolo
X I ,  simile in tutto all’Aquileiese (cioè a 
quello dato in luce in Modena dal p. Zac
caria, come vedesi nella sua Bibliotheca 
Ritualis, il quale dopo aver indicato in 
questo Evangelario gli evangeli di tutto 
l ’anno, così soggiunge: Tuni sequuntur. i . 
In  Exallatione s. Crucis. 2. Contra Ju -  
dices male agentes. 3 .  Contra Episcopos 
male agentes. 4. Pro Eleemosyna. 5 .  Pro  
Poenitente), in cui descritti trovavansi gli 
evangeli che si leggevano nelle messe fra 
1’ anno, tra le quali eravi questo da os
servarsi. 1.  Contra Episcopus male a- 
genlem. 1 .  P ro  Eleniosinariis. 3 .  P ro E -  
leeinosynantibus. 4. E t adSanetinionia- 
les bvnedicendas. Vi si leggeva ancora 
1’ evangelo della messa in Pascila A n
notino , ossia nell’ anniversario del B a t
tesimo, ciò che prova che in Venezia 
usavasi il Catecumenato (che vi fosse, 
l’attesta il dotto Gallicciolli nelle sue M e
morie venete). Esisteva inoltre in delta

chiesa un Graduale col canto Gregoria
no (oltre ad alcuni altri libri liturgici dal 
tempo distrutti, de’quali fa menzione il 
Gallicciolli),in cui nella messa di s. Maria 
l’ inno Angelico vi si leggeva eguale al- 
l’ aquileiese. E q u i  l’ab. Diclich comincia 
a riportare i due testi aquileiese e vene
to, principiando collo stesso inno. Oltre 
di che si ha l’Estrema unzione, la quale 
sebbene si dica, secundurn usuili P alriar-  
chalus Feneliarum , tuttavia nella forma 
è aquileiese, come può vedersi ne’due te
sti riprodotti. Nulla intende dire del Bat
tesimo, poiché non è di rito veneto , nè 
aquileiese, ma romano antico, essendo 
nel summentovato Sacerdotale cosi de
scritto: Ordo de Cathecumenumfacien- 
dum,et baptizandum pueritm masculum, 
qui in lìbris s. Romanae Ecclesiae legi- 
tur,etquo uturitur Summi Pontifices,et 
in Ecclesiis Fenetiarum  observatur. Se
guono i due testi aquileiese e veneto. Seb
bene pertanto altro non ci lasciò l’antichi
tà di certo intorno a colai rito, sembra 
questo solo sufficiente per stabilire esser 
di fatto aquileiese quello di Grado, e 
quindi quello di Venezia; e non un rito 
particolare per questa città, come male 
pensano alcuni, ma solo in quelle muta
zioni coll’andar degli anni avvenute, poi
ché cominciò desso a cambiar sino dal 
i 25o, quando cioè il vescovo di Castello 
Pino, de consensu omnium Plebanorttin, 
et consilio Canonicorum suae Ecclesiae 
Caslellanaefeci lO rdi nari uni ,quoad()f- 
ficium Divinimi, et a Caeremonias to- 
tius anni, quo nunc Ecclesia Castellana 
ulitiir, ut videtur inprincipio. E  l’erudi* 
toGallicciolli pureèdi opinione,'che sian
si introdotti in questo rito de’grecismi,ol
tre a gli usi particolari delle chiese venete. 
Osserva l’ab. Diclich, che non era un gre
cismo la sepoltura d’ un secolare, come 
pretendono alcuni, ma un rito particola
re di Venezia, giacché nulla si trova, con 
cui confrontarlo, e nel citalo Sacerdota
le si die e,secundum usuni Patriarchatus 
Venetiarum. Riporta quindi il Rìlus se-
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